
LETTERA APERTA A CHIARA, 
NICO , MATTIA E CLAUDIO

Cari compagni,
abbiamo ascoltato e, poi, letto le di-
chiarazioni che avete fatto il 24 settembre 
nell’aula bunker del carcere delle Vallette. 
Che sussulto i nostri cuori al ritmo e al 
suono delle vostre voci! Finalmente, dopo 
lunghi mesi di separazione, rigide sbarre 
e sorde mura. Mesi che non hanno però 
offuscato in alcun modo la vostra lucid-
ità e determinazione, come del resto le let-
tere da voi scritte in carcere attestavano.
Un abisso d’etica e sensibilità vi separa 
da quegli uomini che affollano tribuna-
li, caserme e uffici dove ci si adopera es-
clusivamente per decidere cosa fare delle 
vite altrui. Le nostre e quelle di tutti.
Abbiamo inteso le vostre parole come 

se fossero rivolte anche a noi. E così ab-
biamo deciso di rispondervi pubblicamente.
Prima di tutto ci siamo sentiti, una volta di 
più, orgogliosi di avervi come compagni. Le 
vostre parole, oltreché fiere, suonavano giuste, 
nel duplice senso di eticamente rette e ben ac-
cordate. Per loro tramite gesti, episodi e motti 
della Valle sono diventati un concentrato di 
serena ostinazione, una miscela esplosiva che 
vi ha proiettati fuori da quelle odiose gabbie. 
Un compagno che non c’è più, la gola secca 
per le salite, le buche delle ruspe riempite 
con le mani, una canzone partigiana riadat-
tata… presenze insolite in una dichiarazione 
fatta davanti al nemico... tanta persuasione 
e pochissima rettorica. E poi, senza giri di 
parole, con quella semplicità che ci rag-
giunge solo in cima ai desideri, è arrivato 
il vero imputato: il sabotaggio. Senza darsi 
arie, come chi sa che è in buona compagnia. 
Ed effettivamente, quel vostro sabotaggio è 
stato per un bel po’ compagno di strada di 
altri zoccoli lanciati contro la macchina del 
TAV (e non solo), in Valsusa (e non solo).



Vogliamo partire proprio dal vero impu-
tato di questo processo, ospite ingrato, 
indesiderabile, latitante, clandestino in 
trent’anni di pace sociale di questo Paese. 
Il sabotaggio, praticato qua e là, di quan-
do in quando, ma per lungo tempo ri-
vendicato pubblicamente quasi solo dagli 
anarchici, è ciò che da sempre fa tremare 
padroni, questurini e pennini. L’accusa di 
terrorismo è stata imbastita proprio per 
intimidire un movimento spintosi “trop-
po oltre”. Aver sostenuto apertamente la 
pratica del sabotaggio ha impensierito non 
poco lorsignori. Se vogliamo, la vera no-
vità è proprio questa. Compagni e com-
pagne finiti in carcere con l’accusa di ter-
rorismo ce ne sono stati molti negli ultimi 
vent’anni, talvolta per azioni penalmente 
ben meno rilevanti di quella che vi siete 
rivendicati in aula voi. Quasi nessuno ci 
ha fatto caso, né nella cosiddetta società 
civile né nei cosiddetti movimenti. La no-
vità non sta dunque nella sproporzione tra 
la pena richiesta e l’azione in giudizio. La 
novità è che processando voi lo Stato vuole 
processare un intero movimento di lotta. 
La novità è che un intero movimento di 
lotta difende ciò che lo Stato vuole colpire.    
La Procura voleva produrre dissociazioni, 
cioè spingere il movimento a prendere le 
distanze dalla propria potenza. Il compito 
di impedire al movimento di avanzare è sta-
to affidato all’Apparato poliziesco-militare. 
L’accusa di terrorismo, invece, cercando di 
colpire il movimento sul piano della sua tes-
situra etica, puntava a indebolirne la trama 
delle relazioni, a sfilacciarla, a far penetrare 
il codice morale del nemico nelle nostre file.
Possiamo dire, senza enfasi, che il movi-
mento ha retto, cogliendo appieno la posta 
in gioco. Raramente, in Italia, negli ultimi 
tempi si è espressa una solidarietà così am-
pia e così poco innocentista di fronte alla 
repressione. Non solo, ma – fatto ancor 
più raro – la repressione è stata rovesciata 

in un’occasione per rilanciare e generaliz-
zare la lotta. Dopo i vostri arresti, come 
sapete, quelle “campagne” a lungo di
scusse ma mai davvero partite hanno in-
fine preso il via: contro i partiti, le ditte 
e le banche complici del TAV. Sono state 
decine e decine le azioni in tutt’Italia (e 
non solo), per un certo tempo quasi quo-
tidiane. Come voi, anche Graziano, Lucio 
e Francesco hanno ricevuto piena e calo-
rosa solidarietà. E che la logica non fosse 
quella de “i ragazzi non c’entrano nulla” è 
testimoniato dalla reazione alle vostre di-
chiarazioni in aula. Ciò che si è respirato 
in Valle, poi espresso a chiare lettere nei 
comunicati, si può così riassumere: or-
goglio. Durante una partecipata assemblea 
in Valsusa chiunque parlasse delle vostre 
dichiarazioni le definiva “parole mera-
vigliose”… Francamente, nella nostra pur 
non brevissima esperienza di compagni, 
non avevamo mai sentito nulla di simile. 
Trattandosi di bottiglie incendiare lanciate 
contro dei macchinari entro un “sito di 
interesse strategico nazionale”, un simile 
sostegno preoccupa lo Stato, e non a torto.
Le richieste della Procura son di quelle che 
il gergo avvocatizio chiama cerchiobottiste: 
dategli pure il minimo, ma condannateli 
per terrorismo! Lo Stato ha bisogno di un 
precedente che stabilisca che opporsi per 
davvero a un progetto democraticamente 
deciso è terrorismo. Un precedente da uti-
lizzare in futuro contro altre lotte. I con-
siglieri del Principe osservano, con i loro 
occhi di spugna, le contraddizioni sociali, 
per cercare di capire dove andranno a pa-
rare e orientarne gli ancora incerti esiti. Si 
rallegrano quando la rabbia degl’impoveriti 
si scaglia contro gli immigrati – e per que
sto finanziano i gruppi neofascisti e ne 
proteggono le immonde gazzarre. Ma si al-
larmano quando un giorno vedono piovere 
pietre sulla polizia incaricata di eseguire 
uno sfratto e il dì successivo gente qua-



lunque incendiare cassonetti per difendere 
due occupazioni di anarchici. Né pren-
dono alla leggera lo spettacolo di reparti 
antisommossa fronteggiati da un mix di 
donne provenienti da tre o quattro conti-
nenti diversi e le prove canore offerte da 
torme di ragazzini che intonano un noto 
coro di Valle riadattato: “Il Corvetto paura 
non ne ha!” (esempio tangibile di cosa può 
voler dire portare la Valle in città), oppure: 
“Finché vivrò, odierò la polizia, odierò la 
polizia” (sulle note di “Bandiera gialla”). 
Quanto si è vissuto a Milano, nei quartieri 
periferici del Corvetto e del Giambellino 
– tra imprevisti furgoni di laterizi svelta-
mente scaricati per dar man forte contro 
gli sbirri e famiglie intere che escono dalle 
case per unirsi a un corteo serale –, ricor-
dava i giorni dei blocchi in Valle mentre 
Luca era in coma. E il clima che si respira-
va nelle colazioni antisfratto ricordava 
quello di tanti bei momenti vissuti durante 
la Libera Repubblica della Maddalena.
Certo, si tratta di segnali, ancora lontani 
dal trasformare il clima generale, ma si in-
tuisce che più le pratiche di resistenza e le 

azioni di attacco andranno a intrecciarsi e 
più la paura comincerà a cambiare di cam-
po. Persino nel ben pacificato Trentino, 
il blocco per tre giorni e tre notti di una 
trivella del TAV ha fatto incontrare persone 
mai viste prima. E ancora, più di settecento 
persone coinvolte nell’acquisto collettivo 
di un terreno su cui allestire il primo pre-
sidio permanente No Tav e una serie pro-
lungata di veglie all’alba per impedire gli 
annunciati carotaggi. Primi passi dal piano 
della “controinformazione” sul progetto 
dell’Alta Velocità, piano che ha caratte
rizzato per quasi un decennio le iniziative 
locali, a quello della resistenza concreta.
Ma torniamo alla Valle. Il movimento 
ha retto, dicevamo, esprimendo un am-
pio sostegno morale alle pratiche di 
sabotaggio. Il che non è certo poco. Tut-
tavia non ci nascondiamo il fatto che la 
miglior forma di solidarietà sarebbe quella 
di generalizzare i sabotaggi. Ma su que-
sto non crediamo che qualcuno abbia da 
insegnare qualcosa ad altri. L’orizzonte 
è libero, e mancare di dar seguito alle 
chiare indicazioni del movimento è, per i 



compagni non meno che per i valligiani, 
nient’altro che un alibi per l’inazione, 
quale che sia il pretesto accampato. 
C’è chi ha storto il naso per le varie di-
chiarazioni di nonviolenza giunte di recente 
dalla Valle. Noi la vediamo un po’ diversa-
mente. Non siamo nonviolenti, perché pen-
siamo che non possa esistere rivoluzione 
sociale senza scontro violento con il potere 
e i suoi servitori. Se dei sovversivi facessero 
professione di nonviolenza saremmo in 
disaccordo. Se, viceversa, dei nonviolenti 
(che peraltro vogliono fermare il TAV, non 
fare la rivoluzione) difendono la pratica 
del sabotaggio ci sembra un fatto positivo. 
Perché? Perché vuol dire che l’esperienza 
diretta della lotta ha fatto oltrepassare osta-
coli che esistevano in passato e perché vuol 
dire che è l’etica e non la legge a orientare 
le scelte e il dibattito. E poi siamo persuasi 
che nelle lotte ognuno debba fare il suo.    
Siccome scriviamo a voi, che la vostra 
parte l’avete fatta, sarà anche il caso che 
vi parliamo di quanto è successo e non 
è successo qui fuori. A questo servono 
le corrispondenze tra compagni di lotta: 
a provare a dirsi le cose come stanno.
Ripensando alle tante lodi del sabotag-
gio e ai ben pochi granelli di sabbia get-
tati ultimamente tra gli ingranaggi della 
devastazione, non si può certo stare al-
legri. Anche perché, oltre al sabotaggio, 
abbiamo trascurato anche altri compa-
gni di lotta che abbiamo avuto modo di 
conoscere e apprezzare in questi anni, 
come il blocco, con cui abbiamo creato 
non pochi problemi in Valle e un po’ in 
tutt’Italia, quando un nostro amico stava 
per essere ammazzato dai servi del Tav. 
Non possiamo quindi certo dirci soddi-
sfatti di quanto noi stessi stiamo facen-
do. Ci rendiamo perfettamente conto che 
potrebbero sembrare parole un po’ troppo 
forti, le nostre. Che non tengono in giusto 
conto le avversità, la stanchezza e i mo-

menti di bassa, inevitabili in una lotta così 
lunga e complicata. Per non parlare delle 
innumerevoli denunce e dei tanti proces-
si con cui stanno cercando di stroncarci. 
Ma alle volte le difficoltà possono trasfor-
marsi in motivi di giustificazione, in pri-
mis verso se stessi. E a furia di richiamarle 
ci si intristisce, finendo col non provare 
più, veramente, a dare concretezza a quel 
No, attorno al quale abbiamo potuto co-
noscerci un po’ tutti e in particolare con 
voi. Attorno al quale abbiamo vissuto alcu-
ni tra i momenti più belli delle nostre vite.
Se la mobilitazione in vista della senten-
za contro di voi (e contro i 53 imputati 
del “Processone”) saprà oltrepassare il 
piano del consenso morale e farsi, concre-
tamente, occasione di blocco, di sabotag-
gio, di ingovernabilità, avremo corrisposto 
alle vostre fiere parole. Di più: avremo 
fatto del motto “Si parte e si torna in-
sieme” la più minacciosa delle promesse 
e la più promettente delle minacce. 
In fondo, la campagna di sondaggi che i 
signori del TAV hanno cominciato anni 
orsono non è mai finita. Se prima vole-
vano verificare la consistenza di rocce e 
terreni, da tempo ormai ciò che vogliono 
tastare è un’altra consistenza: la nostra.
Per voi, per noi e per tutte le lotte cui parte-
ciperemo insieme dobbiamo dimostrare 
che la nostra consistenza è dura. Anzi, düra. 
È ora di rimettersi in cammino.

Pianeta Terra, fine novembre 2014


